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	Liste pulite? Non a queste elezioni
17 candidati sono sotto inchiesta

	

	Gemma Contin
Tra due domeniche si voterà in 13 regioni, 11 province, 1033 comuni. Centinaia di liste, migliaia di candidati. Ma chi dovrebbero scegliere gli italiani tra tanti nominativi sconosciuti, su alcuni dei quali pesano vicende opache e relazioni pericolose?
Il Codice Etico dell'Antimafia avrebbe dovuto salvaguardarci. I partiti si erano impegnati a non candidare inquisiti di mafia e reati similari. Ma il vicepresidente della Commissione Fabio Granata ha lanciato l'allarme sul rischio di infiltrazioni mafiose nelle liste, e ha detto che il Codice Etico «è stato trasgredito un po' da tutti i partiti e di questo riferiremo alla Camera». Invece non è successo niente: a San Macuto hanno deciso di rinviare tutto a dopo le elezioni, «per non turbare il normale svolgimento della campagna elettorale», già tanto turbata e disturbata da liste escluse e ricorsi in progress.
Eppure l'allarme di Granata è più che giustificato, perché nelle liste depositate ci sono diversi candidati che rappresentano un alto rischio per le Istituzioni. Sono infatti ben 17 i nominativi "discutibili" a una rapida scorsa dei personaggi in lizza. Si comincia da Sandra Lonardo Mastella , presidente uscente di centrosinistra del Consiglio regionale della Campania , capolista Udeur che sostiene il candidato di centrodestra Stefano Caldoro, rinviata a giudizio per corruzione e concussione, su cui pesa il divieto di dimora in Campania e province limitrofe. 
Procedimenti giudiziari anche per altri tre campani: Roberto Conte , ex consigliere regionale Pd, candidato di Alleanza di Popolo per Caldoro, con tre inchieste in atto per tangenti, per truffa e associazione a delinquere e per concorso esterno in associazione mafiosa per il quale è già stato condannato in primo grado a 2 anni e 6 mesi; Enrico Fabozzi , ex sindaco Pd di Villa Literno, comune sciolto per infiltrazioni mafiose ma reintegrato dal Tar; Alberico Gambino , sindaco sospeso del Pdl di Pagani, condannato in primo grado e in appello a 1 anno e 6 mesi per peculato.
I candidati a rischio in Calabria sono sei: Tommaso Signorelli , ex assessore Pd di Amantea, nella lista Socialisti Uniti che sostiene Giuseppe Scopelliti (PdL), arrestato nell'ambito di un'inchiesta che portò allo scioglimento del comune per infiltrazioni mafiose; Antonio La Rupa , candidato con "Noi Sud" per Scopelliti, figlio di Franco La Rupa, consigliere regionale uscente Udeur sotto processo per concorso esterno corruzione e voto di scambio; Sergio Stancato , consigliere regionale uscente Udeur, in lista con il Nuovo Psi che sostiene Scopelliti, arrestato nel '98 per tangenti e traffico illecito di rifiuti, processo andato in prescrizione; Cosimo Cherubino , eletto nella scorsa legislatura con lo Sdi che appoggiava Agazio Loiero, oggi nel listino di Scopelliti presidente, fermato più volte dalla polizia in compagnia di pregiudicati; Pasquale Tripodi , ex assessore Udeur nella giunta Loiero, in lista con l'Udc che appoggia Scopelliti, arrestato nell'ambito di un'inchiesta della Procura di Perugia per riciclaggio e mafia; Vincenzo Cesareo , candidato con i Socialisti Uniti che appoggiano Scopelliti, coinvolto in un processo di 'ndrangheta in cui compaiono diverse sue telefonate al cognato Franco Muto, detto "il re del pesce", boss della cosca di Cetraro.
In Puglia ci sono tre "casi": Giancarlo Cito, condannato in via definitiva per concorso esterno in associazione mafiosa, ha scontato quattro anni di carcere, non è candidato ma al suo posto c'è il figlio Mario Cito , capolista a Taranto dei "Pugliesi per Palese". Sui manifesti elettorali però sopra la scritta "VOTA CITO" campeggia la foto del padre; Cosimo Mele , ex parlamentare Udc candidato con la lista Io Sud che sostiene Adriana Poli Bortone, è indagato dalla Procura di Roma per traffico e cessione di stupefacenti, è balzato agli onori della cronaca per lo scandalo di una squillo ricoverata in overdose dopo un festino in un albergo romano; Salvatore "Tato" Greco , ex politico Udc, candidato nella lista del Pdl, sotto inchiesta a Bari con Gianpaolo Tarantini e Alberto Tedesco per le vicende della sanità pugliese, è indagato per associazione a delinquere e concorso in falso ed è sospettato di essere uno dei soci occulti di Tarantini.
In Basilicata c'è Luigi Scaglione , consigliere regionale uscente Udeur, in lista con i Popolari Uniti che sostengono il presidente Pd Vito De Filippo, indagato dalla Procura di Potenza in un'inchiesta sul clan mafioso di Antonio Possidente, è accusato di aver favorito gli interessi dei "basilischi" in alcuni appalti.
In Liguria l'ex sindaco di Alassio Marco Meligrati , nella lista del Pdl che sostiene Sandro Biasotti, è stato condannato a 9 mesi per lottizzazione abusiva in zona sottoposta a vincolo paesistico-ambientale mentre era in carica.
In Lombardia ci sono due "impresentabili": Giancarlo Abelli , deputato, nella lista Pdl a sostegno di Roberto Formigoni, sposato con Rosanna Gariboldi che lo scorso 12 gennaio ha patteggiato una pena di 2 anni per riciclaggio internazionale; e Gianluca Rinaldin , consigliere regionale uscente di Forza Italia, candidato Pdl per Formigoni presidente, due anni fa è stato posto agli arresti domiciliari per truffa aggravata, corruzione e finanziamento illecito e falso in atto pubblico ai danni della Regione Lombardia.
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